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Lo 
scarto
dello 

di Sergio Auricchio

■ In futuro parte dell’e-
nergia disponibile, come
abbiamo visto in “Gre-
en” n. 2, deriverà dai bio-
combustibili.
I biocombustibili a loro vol-
ta derivano dalle biomasse
(“Green” n. 1) attraverso
trasformazioni biochimiche
e/o chimiche. I processi di
trasformazione dovranno
garantire la sostenibilità
ambientale e sopportarne i
costi relativi.
Le biomasse utilizzabili
possono essere costituite an-
che da prodotti di scarto.
Un lettore attento a questo
punto si potrebbe porre
una serie di domande. Alcu-
ne di queste domande pos-
sono sembrare pleonastiche
con risposta ovvia, altre ri-
chiedono, per avere rispo-
sta, la conoscenza di dati

❍ I processi di trasformazione richiedono energia?
❍ La fonte di energia utilizzata può essere quella proveniente dagli stessi biocom-

bustibili prodotti?
❍ In caso affermativo, quale percentuale di biocombustibile deve essere usata per

le necessità energetiche relative al processo di produzione?
❍ Se prendiamo in considerazione anche l’energia necessaria per:

• La produzione delle biomasse (energia per produrre e poi muovere le macchine agri-
cole; energia per produrre e trasportare i materiali utilizzati quali concimi e fertiliz-
zanti. ecc.)

• il trasporto di materie prodotte agli impianti di trasformazione
• altro
alla fine avremmo prodotto più o meno energia di quella utilizzata? 

Inoltre
❍ I processi di trasformazione generano altri prodotti oltre ai biocombustibili?
❍ Questi prodotti sono presenti in quantità trascurabili o significative?
❍ Se sono presenti in quantità significative saranno scarti da smaltire con i relativi costi

ambientali e/o energetici?
❍ Possono essere co-prodotti che hanno un loro valore intrinseco costituendo anche un

risparmio per la minore produzione di rifiuti da smaltire?
❍ Oppure non hanno un uso diretto ma possono essere opportunamente valorizzati?
❍ Infine questa valorizzazione può tradursi in un significativo incremento di convenien-

za di un processo?
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I residui solidi nella produzione
di biodiesel:
Domande, risposte e problemi 
ancora aperti in un settore 
sempre più importante 
dell’energia rinnovabile

Do by-products of by-products have commercial value?

When dealing with production of biofuels it is very
important to include a number of factors in the cost
equation, such as the energy necessary for the
production, transformation, transportation of the
biomasses. Moreover the production process is known
to produce by-products which may need to be disposed
of. Possible re-use or valorization of these by-products
may have a prominent impact on the economical
viability of these processes. In the previous issue of
Green we have analysed the production of biodiesel
from biomasses. We have seen how the by-products are
a solid residue and glycerin. We will deal with the
valorization of glycerin in the next issue and we will
focus now our attention on the solid residue. The
optimal crops for the production of biodiesel are soy,
sunflower and rape. After oil extraction the residues are
rich in proteins, lignin and cellulose. These can be used
directly as animal feeds, fertilizers, inert materials (for
the construction industry) and combustion. The heat of
combustion of these residues is comparable to that of
wood and roughly 44% compared to that of oil, which
makes them also a very good alternative for co-firing.
However it is important to also consider what the
products of the combustion are. Next to CO2, H2O
and ashes there are harmful substances such as CO,
nicotine, benzene and many more. Thin powders are
also produced, which normally contains heavy metals
and aromatic polycyclic hydrocarbons. Ashes represent
around 30% of the burned residues and therefore their
utilization is advisable. Being rich in Phosphorus and
Potassium they are utilized as ferilisers if the content in
heavy metals allows so. Otherwise they can be used as
inert material in the production of concrete.
The residues can also undergo a transformation process
instead of being used directly. For the production of
combustibles both thermochemical (pyrolysis) and
biochemical (biogases via fermentation) conversions are
common practices. Another useful transformation of
these residues foresees the separation of their
components thanks to acidic or enzymatic hydrolysis,
which however turn out to be often rather costly. One
innovative pre-treatment for the abatement of the costs
is called “Steam Explosion”, which separates vegetable
substrates in their three main components
(emicellulose, cellulose and lignin). The use of the SE
technology allows an easier dissolution and separation
of the components (sugars in the acidic medium and
lignin in the basic medium) which are in turn
transformed in product with added value, such as
resins, solvents, sweeteners, and so on.

Summary
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SOTTOPRODOTTI

quantitativi. Alcune doman-
de potrebbero non avere an-
cora una risposta ma indicare
la necessità di una ricerca. 
In questo articolo cerchere-
mo di dare qualche risposta a
qualcuna delle domande
prendendo in considerazione
la produzione di biodiesel.
È stato già illustrato (“Gre-
en” n.1 p. 29) come si produ-
ce il biodiesel da alcune bio-
masse e nello Schema qui ac-
canto viene riassunto il pro-
cesso.
Dallo schema si osserva che
oltre al biodiesel si ottengo-
no sottoprodotti o scarti co-
stituiti da:
- un residuo solido formatosi
dalla spremitura e/o estrazio-
ne dell’olio e che è composto
da una miscela di diversi pro-
dotti organici; 
- una soluzione acquosa di
glicerolo (glicerina). 
La produzione di biodiesel è
in progressivo aumento e si
prevedono ulteriori margini
di sviluppo. Tuttavia i sotto-
prodotti del processo, la gli-
cerina in particolare, costi-
tuiscono un handicap econo-
mico e potrebbero fare da
freno all’espansione di un
settore industriale che ha
grandissime potenzialità di
concorrere con l’industria
petrolifera. Questi sottopro-
dotti se fossero inutili, e dun-
que costituire scarti, dovreb-
bero essere smaltiti in modo
corretto ed ecocompatibile.
Questo comporterebbe un
costo aggiuntivo anche in
termini energetici. Questo
rende necessario sviluppare,
per questi sottoprodotti, usi
aggiuntivi o innovativi.
Facciamo ora alcune consi-
derazioni soltanto sui residui
solidi, rimandando il com-
pletamento dell’argomento
(la valorizzazione della gli-
cerina) su un prossimo nu-
mero di “Green”.

I vegetali ottimali per la
produzione del biodiesel
sono le piante oleaginose
quali soia, colza, girasole. 
Caratteristica comune di
tutte le oleaginose è quella
di essere ricche di materie
proteiche. 
I residui solidi, ottenuti in
forma di pannelli o pellets,
dopo l’estrazione dell’olio,
sono composti da materiali
organici tra cui i principali
componenti sono proteine,
lignina e cellulosa. 

Materiali contenenti questi
composti possono avere
svariati usi:

• alimentazione animale

• fertilizzante

• additivo inerte

• combustione diretta

• biomassa da convertire in
combustibili gassosi, liqui-
di o solidi

• fonte di materie prime
per ulteriori prodotti.

L’utilizzo dei sottoprodotti

Materiali in ingresso ed in uscita
nella produzione di BIODIESEL

~ 10%
Lignina
Polimero 
di composti
fenolici 

~ 10% Cellulosa Polisaccaride formato dalla polimerizzazione
del cellobiosio

~ 40% Proteine glicoproteine ricche in amminoacidi
(idrossiprolina, prolina o lisina)

Lo scarto 
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